Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe – Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del libro del Siracide

(Sir 44,23-45,1a.2-5)

In quei giorni. La benedizione di tutti gli uomini e la sua alleanza Dio fece posare sul capo di Giacobbe; lo confermò nelle sue benedizioni, gli diede il paese in eredità: lo divise in varie parti, assegnandole alle dodici tribù. Da lui fece sorgere un uomo mite, (Mosè), che incontrò favore agli occhi di tutti, amato da Dio e dagli uomini. Gli diede gloria pari a quella dei santi e lo rese grande fra i territori dei nemici. Per le sue parole fece cessare i prodigi e lo glorificò davanti ai re; gli diede autorità sul suo popolo e gli mostrò parte della sua gloria. Lo santificò nella fedeltà e nella mitezza, lo scelse fra tutti gli uomini. Gli fece udire la sua voce, lo fece entrare nella nube oscura e gli diede faccia a faccia i comandamenti, legge di vita e d’intelligenza, perché insegnasse a Giacobbe l’alleanza, i suoi decreti a Israele.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini

(Ef 5,33-6,4)

Fratelli, ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito. Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. “Onora tuo padre e tua madre!”. Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: “perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra”. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore. 

Lettura del Vangelo secondo Matteo

(Mt 2,19-23)

In quel tempo. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: “Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino”. Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: “Sarà chiamato Nazareno”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore”_________________________

La seconda lettura che ci viene proposta è piena di termini che al nostro orecchio possono suonare quasi irritanti: “rispettare”, “obbedire”, “onorare”, “comandamenti”,  “disciplina”. Ci rimandano ad una serie di obblighi, che sappiamo di dover assolvere, ma non ci accendono certo di entusiasmo. Non evocano un’immagine meravigliosa dei rapporti familiari, soprattutto in relazione al mito attuale dell’amore e della famiglia, costruito tutto sull’idea della spontaneità: ti comporti secondo quanto ti viene naturale, in base al sentimento immediato, e, quando non ti piace più, semplicemente rompi i rapporti. Ecco invece che le parole di Paolo continuamente ci richiamano ad un altro modo di pensare l’amore e perciò ci provocano e ci interrogano. Ci ricordano che noi cristiani non possiamo condividere il progetto di un amore costruito sullo spontaneismo: ti voglio bene se mi va. Se così fosse, non ci sarebbero le coppie di cui oggi ricordiamo gli anniversari di matrimonio. Non si arriva a sessantaquattro anni di matrimonio senza aver dato alla propria unione un’impostazione diversa! 

“Ciascuno ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito”______

Che cosa ci vogliono dire le indicazioni di Paolo?  Io direi che ci suggeriscono questo: la famiglia dovrebbe essere il luogo dove si conosce e si sperimenta il limite. 

Istintivamente pensiamo al limite come una negatività, invece è una realtà importante nella vita. Se non abbiamo delle famiglie, che ci aiutano a sperimentare il limite di ciascuno, non saremo mai uomini e donne felici. Il concetto di limite ha molte valenze. Vuol dire la fragilità, per esempio: rispettare il limite dell’altro nella sua piccolezza, nella sua malattia, nel suo essere incapace di fare certe cose. E questo ci conduce al secondo limite, quello della imperfezione. Nella famiglia si vive di imperfezioni, non di perfezioni. Se cerchi la perfezione, dopo due mesi entri in conflitto; perché non è possibile: non c’è; non si può costruire secondo quel criterio. Il limite è il sapere che non puoi dominare l’altro; che hai un limite nell’altro, nella sua libertà, nel suo essere in un certo modo piuttosto che in un altro, nella impossibilità di essere e di avere tutto.

Il concetto ci è immediatamente chiaro rispetto ai bambini: devi educare i figli e ovviamente sai che devi educarli al rispetto del limite; perché loro vorrebbero fare tutto, essere tutto, avere tutto, pensano di non avere limiti, di non ammalarsi mai. E’ più difficile applicare lo stesso criterio nella relazione di coppia. Invece probabilmente è su questo che si gioca la possibilità e la riuscita di un matrimonio. Su questo saper accettare ed educare al limite. 

Certo, noi siamo immersi in una cultura che non reagisce secondo questi schemi. Ricorderete lo slogan pubblicitario “No limits”, che ha imperversato per anni, come se fosse appunto il grande ritornello della vita - per assurdo riguardava un orologio e dunque proprio il tempo, che è il nostro limite massimo! E’ un vissuto diffuso, nonostante il ridimensionamento operato dalla crisi economica: c’è ancora nella testa l’idea che la vita è fatta solo di limiti da superare, di cose che devi buttare giù, di territori che devi conquistare sempre di nuovo. 

E, senza volerlo, anche l’amore stesso è diventato una realtà di questo genere. Tu incontri il limite dell’altro e ciò che chiami amore - ma che in realtà ovviamente non lo è - diventa una specie di annessione di un nuovo territorio:  butti giù il limite con l’altro e ti accaparri il suo territorio. Come si volesse in realtà fare una guerra di conquista, non amare. E tutte le volte che noi non rispettiamo il limite dell’altro, dentro di noi si ripete una dinamica di questo genere: cerchiamo di conquistare uno spazio e non riusciamo più ad amare l’altro. Perché siamo sempre all’attacco e le nostre energie sono tutte concentrate a superare quel limite, che deve essere superato a qualunque costo. 

E’ un errore madornale e assolutamente sciocco. Se appena ci fermiamo a riflettere, ci rendiamo conto che l’umano non è senza limiti. Ciò che è umano è limitato per natura e questa realtà non può essere superata. Puoi superare un limite nel senso di battere il record di velocità nella corsa di qualche centesimo di secondo: questi sono i limiti che possiamo superare! Oltre una certa soglia non potrai andare. L’uomo è limite. 

Il limite è lo spazio per la comunione_________________________________________________

Noi però vogliamo considerare l’altra faccia di questa medaglia. Quando ci si educa al limite, all’accoglienza del limite dell’altro, dell’imperfezione, in realtà ci si rende conto che si apre uno spazio nuovo, che è quello della comunione. Perché, se io riconosco di avere determinati limiti e l’altro sa di avere i suoi, nel momento in cui ci avviciniamo noi sappiamo che possiamo creare qualcosa di nuovo; non annettendo un territorio, ma costruendo un legame diverso, costruendo qualcosa che si chiama comunione, si chiama amore, che è capace di aiutarci a crescere. Noi, in realtà, proprio nell’esperienza del limite, sappiamo che abbiamo bisogno dell’altro. 

Lo impariamo in famiglia.  Impari che certe cose non le sai fare e hai bisogno di mamma e papà per arrivarci. Ti rendi subito conto che, se non impari a parlare, cioè ad accogliere qualcosa che ti è dato da altri, non saprai mai entrare in piena relazione. Noi senza gli altri siamo perduti. Un essere umano senza una famiglia, senza un ambito in cui crescere - che sia una famiglia normale o che sia comunque un ambito di affetti - è un essere minuscolo senza difese, che continua a frignare, è incapace di comunicare e resterà così se non ha attorno amore e affetto e un contesto relazionale che lo costruisca. Noi sappiamo che il limite è lo spazio per la comunione. 

Quando io riconosco che da solo non ci posso arrivare, comincio ad aprire la porta all’altro. Magari il primo passo è solo interesse: ho bisogno di ciò che l’altro possiede, perciò è una specie di contrattazione. Ma è anche un punto di partenza: apre lo spazio per qualcosa di nuovo, per qualcosa che è vera comunione ed è vero amore. Qualcosa che è accoglienza piena dell’altro, nella sua diversità, nella sua imperfezione, nel suo limite. Ma è anche accettazione di quello che io sono: un essere limitato; non posso raggiungere tutto, non posso coprire tutto. 

“Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra di Israele”___________________

Io credo che la famiglia sia la grande celebrazione del limite, della bellezza dell’essere limitati. Perché in questo essere limitati e in quell’amore che integra, superando, questo limite, c’è qualcosa di nuovo, c’è qualcosa di grande, qualcosa che parla alla verità di ciò che noi siamo e che quindi supera il limite della famiglia, entra come logica del mondo. Noi dovremmo essere così: persone che, imparando a riconoscere la propria piccolezza, si aprono alla piccolezza dell’altro e insieme si aprono alla grandezza di Dio. 

In questo cammino noi abbiamo un aiuto, abbiamo un sostegno: è Lui, il Signore Gesù, che ha condiviso la nostra piccolezza, è entrato in una famiglia, è diventato un bambino. E’ diventato piccolo, limitato. Nella famiglia di Nàzaret il Verbo impara cosa significa avere limiti; perché Lui non ne ha: è infinito. E invece sceglie di imparare il limite e vive quel limite come donazione, come apertura. Come un limite che in realtà si supera perché doni te stesso, non perché annetti il territorio dell’altro. Superi il limite quando tu doni te stesso all’altro e ti riversi nel cuore dell’altro. Ecco: in quel momento il tuo limite è superato. Allora sì hai creato qualcosa di nuovo. E, più lo fai, più ti rendi conto che questa realtà ti spalanca lo spazio dell’amore. 

Noi vogliamo in questa celebrazione ringraziare Dio perché ci ha dato questa possibilità. Dovrebbe essere davvero bello imparare ad accettare il limite, l’imperfezione. Nelle coppie, se uno di voi due fosse perfetto, l’altro sarebbe inutile. Se uno di voi due fosse senza nessun limite, senza nessun difetto, senza nessuna incapacità, l’altro non avrebbe nemmeno ragione di esistere. E’ grazie alla vostra imperfezione che voi potete amarvi. Per questo bisogna amare anche le caratteristiche dell’altro che a volte non piacciono, che ci sembra impossibile che non riesca mai a cambiare. Non è strano; è la normalità del nostro essere umani. Eppure, dentro questa realtà, c’è il grande gioco di un amore che si può costruire. Non si costruisce automaticamente, badate. Nessuna delle cose belle della vita succede e basta.  Bisogna proprio volerla. Ma per volerla bisogna affidarsi alla Parola di Dio, che ci apre sempre nuovi spazi e ci consente di comprendere sempre qualcosa di nuovo di quell’amore e di quell’accoglienza e dono di se stessi. 

Noi oggi preghiamo per tutte le famiglie. Preghiamo perché sappiano aprirsi sempre a quella dinamica di perdono e di accoglienza, che permette di costruire qualcosa di grande, qualcosa che dura, qualcosa che non conosce il limite del non amore. Preghiamo perché, sull’esempio della grande famiglia di Nazareth, possano essere famiglie che, dentro tutte le piccole cose della vita, sanno aprirsi sempre di nuovo ad un Amore infinitamente più grande, che viene da Lui, che viene dal Padre. 

